VII Domenica del Tempo Ordinario - B


VII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
22 Febbraio 2009
«Il Figlio dell'uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra»
PER CELEBRARE…
· Gesù rivela oggi più apertamente in che cosa consiste la vera salvezza: è il perdono di Dio, che distrugge il peccato e le sue conseguenze negative nella vita dell'uomo. Gesù perdona i peccati in nome di Dio. Egli appare così come il mediatore della vera salvezza e, cioè, della liberazione dal peccato, che è dono gratuito ed esclusivo della Misericordia divina. Dopo il Battesimo, che ci ha guariti radicalmente dalla paralisi del peccato, la Riconciliazione rinnova il dono della forza di Cristo affinché possiamo rialzarci e camminare con Lui. La solidarietà verso chi è debole e sofferente, l'aiuto che ciascuno di noi può prestargli, sono un segno e un prolungamento dell'azione salvatrice di Cristo che noi stessi abbiamo ricevuto.

· Quando l’uomo acquista la coscienza di essere bisognoso e peccatore, allora gli si rivela il volto della misericordia di Dio. La Bibbia ci descrive la storia umana e la storia di Israele come un continuo ritorno al peccato originale e al peccato del deserto. Invece di camminare per le vie di Dio, l’uomo percorre il proprio cammino e si allontana da lui. Ma Dio non abbandona il suo popolo, come non si dimentica dell’umanità. Anzi, paradossalmente, è proprio in occasione del peccato dell’uomo che Dio rivela più profondamente il mistero della sua “tenerezza”. Il Signore è un «Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà, che conserva il suo favore per mille generazioni» (Es 34,6-7). «Come un padre ha pietà dei suoi figli, così il Signore ha pietà di quanti lo temono. Perché egli sa di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere» (Sal 102,13-14). Se deve castigare il popolo che ha peccato, è preso da commiserazione non appena esso grida a Lui dal fondo della sua miseria. «Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira» (Os 11,8-9).

· In questa linea si colloca la missione di Gesù. Egli è venuto a rivelare il volto misericordioso del Padre, che guarisce e perdona. Cristo rivela Dio che è Padre, che è “amore”, come si esprimerà san Giovanni nella sua Prima Lettera; rivela Dio «ricco di misericordia», come leggiamo in san Paolo. Tale verità, più che tema di un insegnamento, è una realtà a noi resa presente da Cristo. Rendere presente il Padre come amore e misericordia è, nella coscienza di Cristo stesso, la fondamentale verifica della sua missione di Messia (cfr. Dives in misericordia, 3).

· Il miracolo che Gesù compie sul paralitico non è solo una prova della sua divinità (chi può rimettere i peccati se non Dio solo?)..., ma è anche segno della radicale efficacia del suo perdono: un perdono che rinnova completamente. Il passato lascia un segno, il peccato pesa, gli uomini ricordano il male. Dio, invece, dimentica e, quando risana, risana radicalmente. Non restaura, ma crea di nuovo. Perdona i peccati, li cancella, li getta dietro le spalle, non li ricorda più. Ecco che cosa Cristo compie nel paralitico: una nuova creazione. «Io cancello i tuoi misfatti, per riguardo a me non ricordo più i tuoi peccati... Ecco, faccio una osa nuova» (Prima Lettura).
· Nella misura in cui l’uomo moderno ha perso il senso di Dio rimette in questione le categorie cristiane del peccato e del perdono. Il più grande peccato del nostro tempo – afferma l’esortazione apostolica “Reconciliatio et penitantia” – è che l’uomo ha perso il senso del peccato e, conseguentemente, il bisogno di perdono e di misericordia. All’origine di questa perdita del senso cristiano del peccato non c’è solo una certa ottusità dell’uomo moderno e il suo pregiudiziale rifiuto di una dimensione anche teologica del proprio comportamento morale, ma anche delle grossolane deformazioni in una certa catechesi e pastorale. Abbiamo troppo insistito sulla materialità dell’atto che chiamiamo “peccato”, sulla rigida classificazione di esso, su un certo legalismo, su una preoccupazione quantitativa, trascurando le cause, facendo scarsa attenzione agli atteggiamenti e alle opzioni di fondo, insistendo quasi morbosamente su certi settori della nostra morale, riducendo il peccato ad un gesto individuale e trascurandone la dimensione sociale e comunitaria, dimenticando le colpe collettive legate alla nostra pigrizia, e le segrete connivenze con istituzioni o sistemi oppressivi... A questo bisogna aggiungere la concezione di chi pensa di ottenere il perdono in una maniera semi-magica senza le disposizioni necessarie.

· La crisi in atto a riguardo del sacramento della Penitenza-Riconciliazione può avere un esito positivo se libererà il cristiano da una serie di incrostazioni inutili e pericolose e lo aiuterà a ridursi all’essenziale nei riti e a tornare al giusto senso del peccato. Una concezione troppo ristretta della sacramentalità ha condotto il cristiano a limitare indebitamente al sacramento della Penitenza l’esercizio del potere sacramentale del perdono affidato alla Chiesa. Oggi siamo invitati a ri-scoprire il valore originariamente penitenziale dell’Eucaristia nel suo insieme e in alcuni dei suoi riti particolari.
· I primi prodigi di Gesù, all’inizio del suo ministero in Galilea, sono tutti volti a spiegarci perché mai egli sia venuto sulla terra: Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo proprio Figlio, lo ha dato per tutti noi, per liberarci dal peccato e perché non vivessimo più per noi stessi ma per lui che è morto e risorto per noi, diciamo nella Liturgia!

· Ai nostri giorni capita di trovarsi a fare una constatazione: le sale d’attesa di psicologi e psicoterapeuti sono stracolme, molti ricorrono anche a maghi e guaritori. Spesso si spende molto per cure inefficaci. I Catechismi (come quello della Chiesa Cattolica e degli adulti)  definiscono i Sacramenti della Penitenza-Riconciliazione e dell’Unzione dei malati come “Sacramenti della guarigione», infatti la grazia e la forza risanatrice di Gesù in essi ci tocca e ci sana nel corpo e nello spirito.

· È duro però, oggi più di ieri, riconoscere il proprio peccato e domandarne perdono. Spesso non sappiamo quale sia il termine di paragone, insomma come e con chi confrontarci. Il Rito della Penitenza ci insegna ad andare alla Scrittura e confrontarci perciò con la coscienza filiale di Gesù. Egli è il nostro termine di paragone e la “forma” per la nostra morale di cristiani. Noi dobbiamo imparare a vivere da figli, liberamente, in un rapporto di amore insieme filiale e sponsale con Dio. 
· Bisogna ricordare che anche l’Eucaristia è medicina e remissione dei peccati, ma essa suppone la carità, la grazia nel cuore ecco perché siamo invitati ad accedere spesso al Sacramento del perdono (almeno una volta al mese!), per chi vuol compiere un serio lavoro spirituale e star bene. Se ne avvantaggia anche la salute, infatti, di chi sta bene con Dio, con se stesso, con i fratelli e le cose. 
· Oggi la colletta “tradizionale” ci guida nel diventare figli di Dio perché invoca il renderci «attenti alla voce dello Spirito» richiamando la Seconda Lettura nell’ accenno all’unzione (Sacramenti del Battesimo e della Confermazione). La colletta ispirata alle letture afferma,invece, come il perdono dei peccati apre una vita nuova, riconciliata nell’amore di Dio che si manifesta nell’annuncio della misericordia.

· Possiamo scegliere la Prece Eucaristica della Riconciliazione I, «La riconciliazione come ritorno al Padre», accogliendo il duplice significato della guarigione di Gesù che ristabilisce non solo la salute fisica, ma anche la relazione con il Padre donando il perdono.
· Mercoledì prossimo inizia la santa Quaresima,  il tempo “penitenziale” per eccellenza dell’Anno liturgico. Occorre notificare gli orari e le iniziative di questo “tempo di grazia”, dove saranno previste anche delle celebrazioni penitenziali, tanto opportune per far ri-scoprire ai fedeli il Sacramento della Penitenza-Riconciliazione. Cerchiamo di proporre momenti di preghiera e di riflessione, ma anche gesti e attenzioni che esprimano fattivamente la carità.
CANTI

Introito: Gioisca il mio cuore (Tu sei la via); Dio aprirà una via (DDML); Venite a me con tutto il cuore (Domeniche di Quaresima/C); Il Misericordioso (Signore nostra Pasqua).
Presentazione dei doni: Potenza che guarisce (DDML); Lui verrà e ti salverà (DDML).
Comunione: Lo Spirito del Signore (Tu sarai profeta); Lo Spirito del Signore (Giovani in festa); Tu sei, Signore, il Padre della vita; Uomo di Galilea.

Ringraziamento: Canterò in eterno (Cristo è risorto).

Congedo: Ci sono storie (C’è ancora Amore); Canterò in eterno (Cristo è risorto).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Settima Domenica del Tempo Ordinario.
Il perdono crea un mondo nuovo: «Ecco, faccio una nuova cosa». Ma è Gesù che, perdonando e guarendo il paralitico, ci fa sapere che Dio è in mezzo a noi e non rinuncia ad agire: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». 

È l’Eucaristia il momento privilegiato del perdono di Dio. Solo Lui può renderci idonei a cantare le sue lodi e a vivere il suo Amore. Attraverso l’Eucaristia facciamo esperienza della nostra lontananza dal Battesimo ricevuto, sperimentiamo il bisogno di perdono nelle tappe della vita, e nasciamo come popolo di redenti: l’Eucaristia fa la Chiesa!
Riscopriamo oggi le motivazioni del nostro partecipare all’Eucaristia diventandone protagonisti e riconoscendo all’origine un’iniziativa di Amore.
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SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e di Gesù Cristo nostro Salvatore sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.
ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Cristo Gesù è il Messia di Dio, venuto a salvare l’umanità dalla schiavitù paralizzante del peccato. 
Colmi di gioia per la Sua presenza liberante in mezzo a noi, invochiamo la Misericordia del Signore sulla nostra vita e riconosciamo umilmente le nostre infedeltà, perché sia meno indegna la nostra partecipazione ai divini Misteri.
· Signore, che comandi di perdonarci prima di venire al tuo altare, [abbi pietà di noi]
T – Signore, pietà!
· Cristo, che sulla Croce hai invocato il perdono per i peccatori, [abbi pietà di noi]
T – Cristo, pietà!
· Signore, che affidi alla tua Chiesa il ministero della riconciliazione, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
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GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - Il tuo aiuto, Padre misericordioso, ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito, perché possiamo conoscere ciò che è conforme alla tua volontà e attuarlo nelle parole e nelle opere. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - Dio della libertà e della pace, che nel perdono dei peccati ci doni il segno della creazione nuova, fa' che tutta la nostra vita riconciliata nel tuo amore diventi lode e annunzio della tua misericordia. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO
G – L’apostolo Paolo afferma che in Cristo Gesù tutte le promesse di Dio sono divenute «sì». 

La Liturgia della Parola odierna ce lo conferma e mostra in modo concreto: la promessa di perdono e di nuova vita dopo l’esilio trova il suo compimento nell’azione di Gesù, che perdona i peccati al paralitico a lui condotto, ridonandogli la possibilità di rialzarsi e di camminare in novità di vita, affinché tutti riconoscano la Misericordia e l’Amore di Dio.
PRIMA LETTURA: Is 43,18-19.21-22.24b-25
Per amore di me stesso non ricordo più i tuoi peccati.
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SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 40
Rit.  Rinnovaci, Signore, col tuo perdono.
Beato l'uomo che ha cura del debole:

nel giorno della sventura il Signore lo libera.

Il Signore veglierà su di lui,

lo farà vivere beato sulla terra,

non lo abbandonerà in preda ai nemici.

Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore;

tu lo assisti quando giace ammalato.

Io ho detto: «Pietà di me, Signore,

guariscimi: contro di te ho peccato».

Per la mia integrità tu mi sostieni

e mi fai stare alla tua presenza per sempre.

Sia benedetto il Signore, Dio d'Israele,

da sempre e per sempre. Amen, amen.
SECONDA LETTURA: 2 Cor 1,18-22
Gesù non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì».
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CANTO AL VANGELO: Lc 4,18
Alleluia, alleluia.

Il Signore mi ha mandato

a portare ai poveri il lieto annuncio,

a proclamare ai prigionieri la liberazione.
Alleluia.

VANGELO: Mc 2,1-12
Il Figlio dell'uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, rivolgiamo la nostra preghiera al Padre perché e ci rinnovi con il suo perdono e ci confermi nel suo amore che salva.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Donaci, Signore, la tua misericordia.
1. Per la santa Chiesa: consapevole di aver ricevuto dal Signore il dono della riconciliazione, sia luogo dell’incontro tra la misericordia di Dio e la debolezza dell’uomo sfigurato dal peccato. Preghiamo.

2. Per gli uomini di buona volontà impegnati a riconciliare i popoli: perché la tua mano li sostenga sempre nell’impegno per la costruzione di un mondo nuovo, fondato sulla giustizia e sulla pace. Preghiamo.
3. Per i figli di Dio dispersi nella notte del male: si lascino rinnovare dalla misericordia e dal perdono del Padre e nel loro cuore spunti l’alba di una vita riconciliata. Preghiamo.

4. Per quanti si accostano al Sacramento della Riconciliazione: la grazia li renda nuove creature e vivano in novità di vita nell’amore che si fa dono e perdono. Preghiamo.
5. Per noi che celebriamo l’Eucaristia, perché comunicando al corpo e al sangue del Signore, aderiamo alla volontà del Padre per essere testimonianza credibile del suo amore che salva. Preghiamo.

C – Padre di misericordia, che hai mandato il tuo Figlio a cercare e salvare chi era perduto, esaudisci le nostre invocazioni: concedi a chi ti cerca la gioia di incontrarti; a chi ti ha tradito la grazia del perdono; a chi ti è fedele di crescere nella sapienza evangelica. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino presentiamo al Signore la sofferenza di tutti gli uomini, perché diventino per noi sorgente di perdono e d’Amore.
SULLE OFFERTE

C - Accogli, Signore, quest'offerta espressione della nostra fede; fa' che dia gloria al tuo nome e giovi alla salvezza del mondo. Per Cristo nostro Signore.  
T – Amen.
PREFAZIO
delle Domeniche del Tempo Ordinario VII

e PREGHIERA EUCARISTICA 
della Riconciliazione I
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ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Con la fiducia dei figli, chiediamo al Padre delle misericordie di rimettere i nostri peccati e di donarci un’esistenza nuova, che ci sollecita al perdono ed all’Amore verso i fratelli. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 
SCAMBIO DI PACE

D – Talvolta quello dei rapporti interpersonali è un deserto, triste e arido. Offrire un gesto di pace è aprire la nostra disponibilità a quel qualcosa di nuovo, a quella strada che il Signore offre come segno della sua fedeltà all’alleanza.

Con questa convinzione, in  Cristo, che ci ha resi tutti fratelli con la sua croce, scambiatevi un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.
COMUNIONE

G – Accostiamoci, con la fede del paralitico, al Corpo del Signore, dato a noi per Amore: è in questo incontro che facciamo piena esperienza del suo perdono e della sua Misericordia! E’ in questo incontro che siamo davvero salvati!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Le sue gambe sono diventate inutili, 

non gli consentono più di muoversi, di camminare, 

di andare dove vuole. 

È immobilizzato, costretto per sempre 

a rimanere steso su una barella. 

Questo è quello che appare agli occhi di tutti, Gesù...

Ma tu vedi anche qualcos’altro. 

Tu riconosci un carico pesante 
che blocca la sua anima. 
Vedi un’altra paralisi, 
quella che si è impossessata del suo cuore. 
Ma qual è il peggiore dei due mali? 
È dal pericolo più urgente e più grave 
che va subito liberato quell’uomo.

Tu, Gesù, medico celeste, intervieni:

a costo di andar incontro 
allo scandalo dei benpensanti, 
correndo il rischio di tirarti addosso 
l’accusa di essere un bestemmiatore.

Si, perché colui che sta davanti a te non è un estraneo, 
ma un “figlio”.

Un figlio che da anni sta soffrendo 
e attende di essere liberato dentro. 
Un figlio da rimettere in piedi 
perché ritrovi la pace e la gioia. 
Un figlio che ha anche bisogno 
di un paio di buone gambe 
per continuare la sua strada, 
la strada della vita, la strada che porta a Dio.
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oppure:
** G – Le sue gambe non gli servono più 

e allora, Gesù, per lui c’è solo la possibilità 

di essere trasportato in barella 

da qualche persona di buon cuore. 

Le sue gambe non lo sorreggono più 

e dunque non può più guadagnarsi da vivere:

è affidato alla compassione della gente, 

al soccorso dei vicini. 

Le sue gambe sono paralizzate, 

ma non è questo l’unico male 

che sta rovinando la sua vita. 

Questo è quello che vedono i più, 

ma il tuo sguardo, Gesù, va ben oltre.

Tu leggi la sua esistenza 

e vi cogli lo smarrimento e la sofferenza, 

la voglia di guarire, la fiducia in te, 

ma anche il peccato nascosto 

nel profondo della sua anima. 

Così incominci sbarazzandolo dal pericolo maggiore,

quello che allontana da Dio, 

anche se apparentemente tutto continua come prima.

Dunque, solo dopo aver guarito il suo cuore,

tu ridai forza ed energia alle sue gambe. 

Perché ritorni da solo, portando la sua barella, 

alla sua casa, alla sua famiglia.

Perché riprenda con gioia nuova 

la strada dell’alleanza con Dio, 

senza cadere nelle lusinghe del male, 

senza cadere nel peccato.
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oppure:

*** G – Signore Gesù, Figlio dell’uomo, 

tu restituisci al paralitico piena dignità e integrità, 

anche a costo di inimicarti 

alcune frange di popolazione. 

Ma sono le frange che contano, gli scribi, 

e sai di incamminarti inesorabilmente 

verso la tua passione.

Hai però offerto un inequivocabile esempio 

della tua missione e del senso da attribuire 

alla tua presenza tra gli uomini. 

Non ti sei limitato a restituire la salute 

e ad eliminare il male nei suoi effetti esteriori, 

lo hai aggredito in profondità nella sua radice. 

Hai fatto risuonare la consolante parola del perdono.

Grazie, Signore! Continua, ti preghiamo, 

a farla riecheggiare nella nostra vita. 

Abbiamo bisogno di perdono come del pane. 

Aiutaci a capire che, senza un profondo 

e continuo lavoro interiore, 

non raggiungeremo mai la piena dignità di uomini, 

anche se all’esterno siamo sani e belli.
oppure:
**** G – O Signore, che hai il potere 

di rimettere i peccati e di guarire le nostre anime, 

fa’ che non venga mai meno in noi 
la certezza nella potenza della tua misericordia.

Insegnaci ad avere sempre una fede incrollabile in te, 
che hai la chiave per accedere alla tua grazia. 
Non permettere che ci scandalizziamo 
davanti alle meraviglie compiute 
dal tuo amore misericordioso 
e che non chiudiamo i nostri cuori 
ai richiami dello Spirito.
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RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Il pane che ci hai donato, o Dio, in questo sacramento di salvezza, sia per tutti noi pegno sicuro di vita eterna. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.

AVVISI

a)  Mercoledì prossimo inizia la Quaresima, “tempo di grazia”. Gli atteggiamenti caratteristici sono quelli della penitenza e della conversione attraverso il digiuno e l'austerità della vita. La pratica spirituale del digiuno consiste in una privazione o in una radicale moderazione non solo del cibo, ma anche di tutto ciò che può essere in qualche modo di ostacolo ad una vita spirituale intensa. 

Siamo invitati al perdono e all'amore, alla preghiera ed alla carità. Cioè, siamo invitati a una vita spirituale pronta al rapporto con Dio nella meditazione e nella preghiera, ricca e feconda di virtù cristiane e disponibile al servizio umile e disinteressato del prossimo. Dunque, maggior ascolto della Parola di Dio, rivisitazione del sacramento del Battesimo, riscoperta e celebrazione del sacramento della Riconciliazione, partecipazione più assidua alla celebrazione dell'Eucaristia, specialmente a quella della propria Comunità parrocchiale nel “Giorno del Signore”, la Domenica, intensificazione della preghiera personale e comunitaria ed, infine, una vita vissuta all'insegna della carità verso il prossimo: farmi cioè "vicino" al fratello o alla sorella che mi chiede qualcosa o che soffre, perché lì io avvicino Cristo.

b)  Norme che regolano il digiuno e l’astinenza:

1. Sono giorni di sola astinenza: tutti i venerdì.

2. Sono giorni di digiuno ed astinenza: il Mercoledì delle Ceneri e il Venerdì santo (possibilmente fino alla Veglia pasquale).

3. All’astinenza dalle carni sono tenuti coloro che hanno compiuto i 14 anni; al digiuno sono tenuti coloro che hanno compiuto i 18 anni fino ai 60 incominciati.

4. Chi si trovasse in condizione di seria difficoltà per l’adempimento delle suddette indicazioni, è tenuto ad altre opere sostitutive: lettura della Sacra Scrittura, esercizi di pietà, preferibilmente a carattere familiare e comunitario; carità verso i bisognosi, offerta della propria sofferenza e del lavoro; rinuncia a divertimenti; atti di mortificazione.
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BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – O Dio, proteggi il tuo popolo, perdona i nostri errori e convertici al tuo Amore, perché possiamo servirti con piena dedizione in tutti i giorni della nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
D – «Alzati, prendi la tua barella e và a casa tua»!
La Parola di Gesù, che ha guarito il paralitico, è rivolta ora a ciascuno di noi: guariti dall’Amore e sanati dal perdono, portiamo a tutti con gioia l’annuncio della salvezza che Dio ha operato per noi in Cristo.

Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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